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REGIONE — Il PCI risponde alla proposta di un'intesa istituzionale 

Se volete il confronto 

dei problemi reali della gente» 
Reticente sulle questioni concrete l'intervento del presidente della giunta Santarelli 

Una proposta politica con* 
fusa, l'offerta di un patto 
meramente spartitoio, nes
sun accenno a mettere in di
scussione una linea di gover
no che In questi mesi, anzi
ché risolvere, ha ulterior
mente aggravato 1 dramma
tici problemi del Lazio. La 
proposta del pentapartito re
gionale di un'intesa istitu
zionale con il PCI, ieri matti
na è stata fatta all'assemblea 
della Pisana, monopolizzan
do 11 dibattito. I segnali con
traddittori della vigilia sono 
stati puntualmente confer
mati dalla relazione del pre
sidente della giunta. Il socia
lista Giulio Santarelli, si
gnificativamente, ha fatto 
solo un vago accenno al do
cumento discusso pochi 
giorni fa con 1 cinque segre
tari regionali confermando, 
quindi, che le divisioni nella 
maggioranza ci sono e sono 
anche serie. La risposta del 
PCI (Illustrata in un detta
gliato, severo Intervento del 
compagno Paolo Cofl) non 
poteva essere che un secco 
rifiuto. Ciofi si è chiesto se la 
proposta non sia un «bluff», 
un puro e semplice tentativo 
di addolcire l'opposizione co
munista con l'offerta di 
qualche poltrona. Ma alle 
critiche, Ciofi ha accompa
gnato anche proposte precise 
per fare uscire la Regione da 
uno stato di pericolosa para
lisi. 

Quella di Santarelli è ap
parsa più che altro un'aper
tura verbale. Il presidente 
della giunta ha detto, si, che 
alla Regione c'è bisogno di 
un clima nuovo (una confer
ma Indiretta che fino ad ora 
si è fatto poco, anzi pochissi
mo), ma poi ha aggiunto che 
se c'è paralisi amministrati
va, questa è da addebitare al 
tipo di opposizione condotta 
dal comunisti, che non han
no voluto accettare (ma per
ché mal avrebbero "dovuto?) 
la formazione del pentapar
tito. Non solo, a una propo
sta sfumata sulle questioni 1-

stltuzlonall (quanto hanno 
pesato le divisioni nella 
maggioranza, le pretese del
la DC di mettere In discus
sione anche gli equilibri al 
Comune e alla Provincia di 
Roma e nelle circoscrizioni?) 
11 presidente della giunta ha 
aggiunto solo generiche In
dicazioni sul contenuti, sul 
merito delle questioni che 
dovrebbero essere al centro 
del confronto. 

«La linea Illustrata dal 
presidente della giunta — ha 
detto nel suo Intervento 11 
compagno Paolo Clofl — ap
pare piuttosto oscura, sia 
perche non si è ben compreso 
a nome di chi l'abbia esposta 
(la giunta? un pezzo della 
maggioranza? a titolo perso
nale?), sia perché non emer
gono con sufficiente nitidez
za indirizzi e contenuti. Esi
ste davvero una linea della 
maggioranza, o si tratta di 
un bluff? Il dubbio — ha ag
giunto Clofl — è legittimo. 
Evidente, in ogni caso, è 11 
tentativo di schivare 1 pro
blemi concreti, le questioni 
di merito che noi comunisti 
abbiamo ripetutamente po
sto e sulle quali insistiamo: 
l'occupazione e il lavoro, e la 
connessa politica del bilan
cio, dove c'è un vuoto di Ini
ziativa; la gestione della sa
nità, fallimentare e al limite 
della legittimità; la cultura e 
gli Enti locali, dove si mani
festano gravi tendenze al 
soffocamento delle autono
mie e del pluralismo. 

«La maggioranza — ha 
detto ancora il consigliere 
comunista — è divisa e iner
te, ma intanto va avanti un 
processo di .deformazione 
dell'istituzione, di decadi
mento dell'attività legislati
va, cui si accompagnano un 
decisionismo presidenziali-
sta inefficiente, una gestione 
discriminatoria e partitocra
tica del personale, una con
cezione superlóttlzzata- dell* 
amministrazione». - «Questa 
situazione — ha aggiunto — 
nasce da una teoria della go

vernabilità, oggi In crisi, che 
ha rlpor tato al potere la DC. 
Essa non si supera stabilen
do regole di buon vicinato 
tra maggioranza e opposizio
ne, ma realizzando una svol
ta nella politica e nei metodi 
di governo». 

Clofl ha così proseguito: 
«Una convergenza di pro
gramma tra maggioranza e 
opposizione oggi non è possi
bile, perché la politica della 
maggioranza dettata dalla 
DC, è non solo sbagliata, ma 
anche pericolosa. L'obiettivo 
che ci proponiamo è perciò 
quello di cambiare,vdl rove
sciare questa politica; e rite
niamo che questo stesso o-
blettivo si dovrebbero ragio
nevolmente porre 1 compa
gni del PSI. Per noi, e non 
soltanto per noi, la fase delle 
larghe intese è definitiva
mente superata e non ripeti
bile. Un'intesa per 11 funzio
namento, l'efficienza e 11 rin
novamento dell'istituzione 
— che è altra cosa di una in
tesa di governo — sarebbe 
invece possibile e utile, a 
condizione che non si pre
tenda di annacquare 11 ruolo 
dell'opposizione e di compie
re in definitiva una trasfor
mistica operazione di potere. 
Ma proprio qui sta l'equivo
co: la DC parla di Intesa isti
tuzionale ma in realtà vuole 
recuperare un pezzo di pote
re nelle circoscrizioni roma
ne». 

Dopo le critiche, le propo
ste: «Ribadiamo — ha detto 
Clofl — l'autonomia di ogni 
assemblea e sottolineiamo 
che un'intesa alla Regione 
dovrebbe fondarsi: sull'al
lontanamento del funzionari 
implicati nella P2 e coinvolti 
in vicende giudiziarie; sulla 
fine di ogni discriminazione, 
valorizzando la competenza 
e la professionalità degli Im
piegati; sulla fine delle lottiz
zazioni e dell'esorbitante po
tere dei partiti nelle nomine 
degli enti e degli incarichi 
pubblici; sul riconoscimento, 

da parte della maggioranza, 
del ruolo di controllo dell'op
posizione, naturalmente con 
appositi strumenti e con fun
zioni che consentano tale 
controllo; su una radicale re
visione e gestione della spesa 
regionale, in particolare per 
quanto riguarda gli appalti; 
su un drastico accorciamen
to del tempi relativi al proce
dimenti legislativi e ammi
nistrativi». 

Indispettite, nervose, le 
reazioni della maggioranza 
alla risposta comunista. 

- Rolando Rocchi, presiden
te del gruppo de, prima ha 
auspicato una «maggiore 
meditazione» del PCI sulla 
proposta, poi ha lanciato un 
rabbioso avvertimento: «Se 
si arriverà a prendere atto 
dell'impossibilità delle inte
se — ha detto — bisognerà 
mettere in discussione le 
giunte bilanciate al Comune 
e alla Provincia di Roma e 
alla Regione». Un concetto 
ribadito poco più avanti: «Al 
blocco lalco-soclallsta — ha 
detto il capogruppo de — 
spetterebbe in questo caso di 
trarre le dovute conseguenze 
al Comune e alla Provincia 
di Roma». Chiaro, chiarissi
mo: è questo che intende la 
DC quando parla di autono
mia delle assemblee elettive? 

Per il capogruppo sociali
sta Bruno Landl, la proposta 
di intesa deve essere accetta
ta dal PCI al di là dei conte* 
nuti, delle indicazioni (che 
non ci sono) sul da farsi. E 
perché? Ma è chiaro: per a-
desso alla Regione non c'è 
alcuna prospettiva di cam- • 
blamente, il pentapartito va 
accettato (chissà perché poi), 
e allora è meglio arrivare ad 
un accordo che faccia atte
nuare la tensione. 

La questione, naturalmen
te, non si è chiusa con 11 di
battito di ieri mattina. Se ne 
continuerà a parlare nella 
riunione del Consiglio previ
sta per domani. 

g.pa. 

Moltissime librerìe sono costrette a chiudere 

I librai salutano: 
arrivederci Roma, 

gigantesca 
inutile fiera 

di blue-jeans 
Spariranno 
Modernissima, 
Signorelli, 
Tuttolibri. 
Bocca 
ha perso 
le vetrine 
su piazza 
di Spagna 

Il delitto del giovane direttore del ristorante «Francis», sparito nel marzo del '73 e ucciso con due colpi di pistola 

Il processo Papaldo alle ultime battute: 
il procuratore generale chiede l'ergasi i l 

L'accusa ha accolto la tesi della parte civile nel dibattimento in Corte d'assise - Massima pena per Saresini e Sgobba, dieci anni per il complice «inconsape
vole» Ivo Liberati - La lunga e complessa vicenda giudiziaria - Il corpo dello studente venne scoperto solo due anni dopo l'assassinio - Un castello di bugie 

Siamo forse alla chiusura 
processuale della vicenda 
passata alle cronache come 
il misterioso giallo Papaldo. 

Un uomo «sparisce* nel 
marzo del 73. La polizia è 
convinta che sia stato ucciso 
ma il suo cadavere è introva
bile. E Francesco Papaldo, 
studente in giurisprudenza, 
direttore del ristorante 
•Francis» (ora è un night 
club). 

Sin dall'inizio 1 sospetti so
no puntati sul suo rivale In 
amore, Luigi Saresini, picco
lo boss del traffici di auto ru
bate, 11 quale in carcere, per 
lungo tempo si difende di
cendo: «Se non trovate il ca
davere, non ci sono prove che 
sia morto e che l'abbia ucciso 
lo*. Due anni dopo, il corpo di 
Papaldo viene trovato sepol
to nella pineta di Castélfusa-
no, trapassato da due pallot
tole. 

Comincia la vicenda giu
diziaria che si sta avviando 
ad una conclusione. Ieri in
tanto 11 procuratore generale 
della corte d'assise ha accol
to la tesi dell'avvocato Fau
sto Tarsitano, parte civile 
per la famiglia Papaldo. Tar
sitano ha chiesto che venga 
applicata a Saresini ed al suo 
complice Ermanno Sgobba 
la pena massima, e che Ivo 
Liberati, 11 «terzo» uomo del 
delitto venga condannato a 
20 anni. Saresini si difende 
sostenendo la sua assoluta e-
straneltà all'omicidio. La 
sua Intenzione — afferma 1' 
avvocato Madia — era sol
tanto quella di «dare una le
zione* al giovane che gli ave
va rubato la fidanzata. E per 
questo aveva incaricato 
Sgobba e Liberati, spietato 
killer 11 primo, piccolo cali
bro della mala 11 secondo, di 
•rapire» Papaldo la sera del 
10 marzo "73. 

La Cassazione ha già an
nullato una sentenza della 
corte d'assise che si basava 
su questa tesi e che aveva 
quindi condannato Saresini 
e Sgobba a 16 anni e Liberati 
aio. 

Le prove della responsabi
lità del Saresini sembrano 
schiaccianti. Cominciano 

. dalle testimonianze della ra-

. gazza contesa, una giovane 
hostess, che descrive l'ex fi
danzato come un uomo vio
lento. Violento, brutale, 
pronto a picchiare per nulla, 
e soprattutto gelosissimo. 
Lei stessa ha riferito di aver
gli sentito fare delle minacce 
a Papaldo. C'è poi la «confes
sione» di Ivo Liberati, che 
Saresini s'era tirato appresso 
quella sera per coinvolgerlo 
a sua insaputa nell'omicidio 
e costringerlo quindi a for
nirgli un alibi. Ivo Liberati 
non ha retto a lungo e solle
citato da un amico (confi
dente della polizia), ha rac
contato come si erano svolti 1 
fatti. 

Saresini, Sgobba e Liberati auella tragica sera erano an
ati a prendere Papaldo al 

ristorante con la scusa di 
aiutarlo a recuperare l'auto 
rubata ad un suo amico. In 
periferia, dopo aver acceso a 
tutto volume la radio, lo 
hanno tramortito con 11 cal
cio d'una rivoltella, e poi gli 
hanno sparato. 

Sgobba e Saresini avevano 
già preparato una buca dove 
seppellire il cadavere, ma al 
buio non sono riusciti a ri
trovarla. Perciò si sono mes
si a scavarne un'altra e final
mente, a notte fonda, hanno 
terminato 11 loro macabro la
voro. La confessione di Libe
rati all'amico, però, è stata 
registrata ed è finita ben pre
sto nelle mani della polizia. 

Gli inquirenti fino al "75 
non hanno potuto far molto 
per provare la colpevolezza 
di Saresini e Sgobba. (Il cor
po di Papaldo non si era sco
perto anche se si era convinti 
ormai di essere in presenza 
di un delitto). 

Saresini subito dopo l'omi
cidio, si prodigò per la fami
glia del giovane ucciso, e 
contemporaneamente cerca 
di sviare le Indagini raccon
tando su Francesco Papaldo 
storie di droga nele quali 11 
giovane sarebbe rimasto in
vischiato. 

Per uno «sgarro» nell'am
biente sarebbe stato elimina
to. Ma ben presto 11 suo gros
solano castello di bugie ha 
cominciato a sgretolarsi. 
NELLA FOTO: Francate* Pa-
peMo, H 
nel memT'73 

Contro la 
politica 

economica 
del governo, 
giovedì 28 
assemblea 
aPomezia 

A Pomezia 60 fabbriche sono in crisi, colpite dalla recessione 
industriale. Migliaia di lavoratori pagano con la cassa integrazione 
e con la minaccia continua del licenziamento i costi di questa crisi. 
Pure il governo continua a voler marciare su queste «rovine» con 
una politica economica che già mette in conto per l'83, una crescita 
zero dell'economia. Due fabbriche del comprensorio, la Litton e la 
Elmer, lanciano un appello a tutti i lavoratori di Pomezia, perché 
si mobilitino contro questa politica e le sperequazioni che essa 
produce. 

Giovedì prossimo è stata indetta dalle cellule del PCI e del PSI 
delle due fabbriche una prima assemblea per discutere la situazio
ne. I punti all'ordine del giorno sono rallentamento della stretta 
creditizia, la selezione del credito e la costituzione del «fondo spe
ciale per gli investimenti»; l'aggiornamento e revisione dei piani di 
settore, la riconferma dell'intervento straordinario della Cassa del 
Mezzogiorno nel comprensorio di Pomezia, l'istituzione del servi
zio nazionale del lavoro e dell'agenzia regionale; la riforma del 
collocamento e della cassa integrazione; lo sbocco dei fondi inuti
lizzati della Filas dando anche a questa istituzione (è la finanziaria 
regionale) un nuovo ruolo di sostegno economico e tecnico finaliz
zato alle esigenze di riconversione e ristrutturazione aziendale. 
Costruire intorno a questi obiettivi la più ampia unità, questo è 
l'obiettivo dei compagni della Elmer e della Litton. L'assemblea si 
terrà alle 17 presso la sala comunale di Pomezia. 

I turisti che venivano sco
dellati dagli Immensi torpe
doni che transitavano su 
piazza di Spagna se la trova
vano proprio a un palmo di 
naso. Vetrine curatissime, 
ambiente «soft», la libreria 
Bocca era un passaggio ob
bligato per gli stranieri, un 
punto fermo del panorama 
della città, a suo modo un 
piccolo caposaldo. Eppure 
anche lei ha dovuto pagare. 
— sia pure In dimensioni più 
ridotte rispetto ad altri — li 
pedaggio allo sviluppo a-
bnorme e distorto della rete 
commerciale della città. Le 
grandi vetrine della libreria 
quasi non esistono più: è ri
masta solo un'insegna mi
nuscola, e una piccola vetri
na su via delle Carrozze. A» 
desso, al posto della massic
cia e gradevole esposizione 
del bel libri d'arte, specialità 
della libreria, ci sono le gi
gantesche insegne di un'a
genzia di viaggi. 

Un esemplo tra 1 tanti, for
se neppure il più clamoroso, 
per dire di un esodo silenzio
so, dimesso, ma probabil
mente irreversibile dei librai 
dal centro della città (e, come 
vedremo, non solo dal cen
tro). È di pochi giorni fa la 
notizia che un'altra celebre 
libreria, quella di Angelo Si
gnorelli a via del Corso, sta 
per chiudere. Per la precisio
ne, entro la fine dell'anno, il 
principe Odescalchl rientre
rà in possesso di quel magni
fici locali. 

Olà da ora a via del Corso 
c'è aria di smobilitazione: 
scaffali sguarniti, solo due 
dipendenti rimasti In servi
zio («Gli altri sono riuscito a 
sistemarli tutti» dice con un 
pizzico d'orgoglio amaro Si
gnorelli) 

Dunque, non vedremo più 
la storica Insegna «Librerìa 
Signorelli». Ma non sarà la 
sola a sparire: se ne andran
no dal panorama romano 
anche quella della Modernis
sima, di via della Mercede, e 
quella — assai più recente 
ma non per questo meno di
gnitosa e, anzi, con una sto
ria particolarissima alle 
spalle — della librerìa «Tut
tolibri» destinata a sparire 
entro breve tempo. In cam
bio, e non è una novità, avre
mo altri chiassosi negozi di 
abbigliamento o, come nel 
caso della Modernissima, di 
anonimi articoli da regalo. 

Ma perché questa crisi? 
Crisi di mercato, natural
mente, dietro la quale si in
trecciano molteplici interes
si: quelli strettamente im
mobiliari dei proprietari del 
locali che chiedono affitti al
tissimi (pensate: 900 mila lire 
al mese per 90 metri quadri a 
Val Melalna; tanto si è senti
to chiedere uno di questi li
brai sfrattati) che 1 librai in 
gran parte non sono in grado 
di pagare. «Perché, intendia
moci bene — dice Angelo Si
gnorelli — questo è un me
stiere che non ha mal fatto 
arricchire nessuno. Per con
vincersene basta -• vedere 
quante sono in tutto 11 terri
torio nazionale le licenze per 
librerie "pure": non più di 
4000. Pochissime, un nume
ro risibile*. Anche 1 guadagni 
del librarlo non sono molto 
alti: chi compra dall'editore 
un libro a 7.000 lire lo vende
rà a 10.000 e in quelle tremila 
lire di differenza, di guada-

Prima promette la casa alPinquilina, poi fa l'affare con una società: ora arriva io sfratto 

«Ma poi ha venduto all'immobiliare... » 

Sfratti, mercato dell'ai Fitto, vendite frazionate. Problemi 
con cui la città deve fare i conti ogni giorno. E deve farti con 
strumenti legislativi incompleti, carenti, senza che dal gc-
verno vengano indicazioni per ima politica seria sulla casa. 
Proprio per questo la manifestazione nazionale del PCI sul
la crisi edilizia si svolgerà a Roma. Perché nella capitale è 
più acuto il dramma dei senza casa, degli afloggi in affitta 
che non si trovano. L'appuntamento è per domani pomerig
gio atte 17 a piazza Esedra. Da qui un corteo raggiungerà 
Santi Apostoli, dove parleranno i compagni Pietra Ingrao, 
della Direzione nazionale, Lucio Libertini, resperssaatte na
zionale della sezione casa del PCI e fl sindaca Ugo Valere. 

In questi giorni decine e decine di iniziative si ! 
in tutta la citta. Il partito sta lavorando perché la \ 
zione della città alla manifestazione stai 
pendano oltre tremila sfratti. Ogni gi 
gultt decine. Qui sotto raccontiamo ta nafta di i 
nata che ha ricevuto la •notine»». Una 
altre, ma che rende bene a dima che il < 
ha creato in questa città. 

Lei l'appartamento voleva 
comprarlo. Aveva chiesto al
la Regione un prestito age
volato e s'era messa d'accor
do sul prezzo col proprieta
rio. Poi, all'improvviso, ha 
saputo che 11 padrone di casa 
non era più intenzionato a 
vendere a lei, ma era già In 
trattativa con «altri». Altri 
che poi erano la solita, im
mancabile società immobi
liare. Così Corinna Candrla, 
62 anni, vedova, prossima al
la pensione, ha perduto 11 
mutuo agevolato e la casa. 
Perché la società, appena ac
quistato, le ha subito fatto lo 
sfratto per finita locazione. 
Lei scrive In una lettera che 
ci ha Inviato: «Nessuna auto
rità, di nessun genere, vorrà 
contestare la mia decisa vo
lontà di restare nell'apparta

mento». Non ha «nessuno al 
mondo», è sola, e non ha al
cuna intenzione di finire in 
mezzo alla strada. 

Una storta come tante al
tre, appunto. Che comincia 
nell'aprile dell'ai, quando la 
Regione concede a Corinna 
Candrla un prestito agevola
to di 30 milioni (in base alla 
legge 25) per comprarsi l'ap
partamento. Poco dopo lei si 
Incontra col proprietario, 
Giacinto Guglielmi Grazioli 
Lante Della Rovere (di pro
fessione •agricoltore») che le 
chiede, per la sua casa, 50 mi
lioni. Sono tanti, ma la si
gnora Candrla accetta lo 
stesso, perché non saprebbe 
davvero dove andare se do
vesse ricevere lo sfratto.. 

Un mese dopo, la Regione 
manda a chiedere a Corinna 

Candrla la documentazione 
per l'acquistò dell'apparta
mento, in modo da poter pro
cedere alla liquidazione del 
prestito. Lei va dal Grazioli 
Lante Della Rovere ma si 
sente rispondere che ormai 
aveva cominciato una trat
tativa con «altri» e che a lei 
non avrebbe venduto. La 
donna non capisce 11 perché: 
la trattativa era già avviata 
con lei, si era già raggiunto 
un accordo sul prezzo, era 
tutto a posto, Insomma. Do
mande senza rispósta. 

Arriviamo alla fine dell'ai 
e si viene a sapere che la casa 
é stata acquistata da una so
cietà immobiliare, la «Appal
ti finanziamenti edilizi», al 
prezzo di 38 milioni e 500 mi
la lire. C e ratto notarile di 
compravendita, In cui 11 

prezzo si legge benissimo. 
Comunque sia, adesso Co
rinna Candrla ha ricevuto lo 
sfratto per finita locazione e 
ha anche perso 11 mutuo age
volato (perché non ha pre
sentato la documentazióne 
per l'acquisto). 

La cosa strana di questa 
storia sta proprio nel prezzo: 
ma come fa un Grazioli Lan
te Della Rovere che si rispet
ti, a vendere al peggior offe
rente? Come fa a scegliere, 
tra 50 e 38 milioni, la cifra 
più bassa? Ma poi, è proprio 
vera quella cifra citata nell* 
atto notarile? Slamo scettici. 
Comunque, ripete la signora 
Candrla (che tra poco andrà 
In pensione con 300 mila lire 
al mese), «lo resto nell'appar
tamento, e nessuna autorità 
può contestare questa mia 
precisa volontà*. 

gno, vanno Incluse le spese 
per 11 locale, per 1 dipendenti. 

Ma anche crisi di mercato. 
«In Italia, non è una cosa 
nuova — è sempre Signorelli 
che parla — si legge poco, 
molto poco. E per strano che 
possa apparire la maggiore 
scolarizzazione non ha spo
stato di molto questa situa
zione. In realtà noi vendia
mo abbastanza nel periodo a 
ridosso del Natale e subito 
prima dell'estate. Punto e 
basta. Durante gli altri mesi 
è un baratro... Lei capisce 
che in questa situazione un 
mercante di Jeans ha ben 
maggiori possibilità di noi li
brai per pagare un affitto l-
perbollco. Perché, badi bene, 
noi non slamo mercanti co
me gli altri. Quello che noi 
vendiamo non è un bene 
commerciale, ma un servi
zio. Per me 11 libro è questo: 
un servizio sociale». 

Ma qualcuno punta 11 dito 
verso gli editori, non estra
nei, si dice, a questa crisi di
lagante «L'Associazione li
brai è molto debole, anzi, di
ciamo la verità: 1 librai dal 
punto di vista strettamente 
commerciale sono sudditi 
degli editori»: è Remo Croce 
proprietario della celebre li
breria di Corso Vittorio a 
parlare, vice-presidente del
l'Associazione librai. L'edito
re, Infatti, ha gioco facile nel 
soffiare ai librai una bella 
fetta di mercato: forte di un 
fatturato con molti zeri va 
lui direttamente da Comuni 
e Province a trattare — con 
sconti fortissimi — l'ac
quisto d i volumi per le bi
blioteche, còsi come offre 
pubblicazioni a prezzi strac
ciati a banche, ministeri, 
scuole. «Una situazione asso
lutamente Insostenibile» ag
giunge Remo Croce. Anche 
per questo, si dice, 11 libralo è 
in crisi. «Chi può, ci scaval
ca». Ma non è cosi dappertut
to. 

- «Quando abbiamo aperto 
questo negozio vendevamo 
anche 500 copie al mese di 
Liala» dice Paolo Pecoriello 
della Tuttolibri di via Appia 
Nuova. «Adesso, con un'ope
ra attenta di educazione e di 
sensibilizzazione del nostri 
clienti si arriva a malapena a 
10». Quella di Tuttolibri è 
una storia esemplare che va
le raccontare. Aperta dieci 
anni fa da tre fratelli che a-
vevano In precedenza gestito 
1 Remalnder's di San Silve
stro e del Viminale è un raro 
esemplo di imprenditoria In
telligente e — perché no — 
illuminata. «Ci interessava 
aprire 11 mercato in periferia 

— dice Paolo Pecoriello — 
Perché siamo democratici 
davvero, non a chiacchiere. 
Eravamo l'unica libreria in 
una zona di 600 mila abitanti 
e tutti ci davano dei pazzi, tre 
anni di vita al massimo. In
vece siamo qui, anche se pre
sto ce ne dovremo andare». Il 
proprietario dei locali, Infat
ti, circa 700 metri quadri per 
cui viene pagato un affitto 
che sfiora il milione e mezzo 
al mese ha rifiutato tutte le 
offerte In denaro. Dice che 11 
locale serve alla figlia «per 111 
mantenimento della farai-

f ila», n signore In questione 
l'amministratore unico del 

nove negozi Lerl romani. Ma 
tant'è: anche questo raro e-
sempio di grande e qualifi
cata libreria periferica scom
parirà per cedere all'ennesi
mo negozio di abbigliamen
to. 

Quali soluzioni? L'assesso
re Nicolinl ha già assicurato 
la sua disponibilità per pren
dersi a cuore II problema che 
al di là degli interessi specifi
ci e individuali dei librai toc
ca tutta la città. 

II 29 ottobre ci sarà una 
riunione In Campidoglio nel
la quale, tutti insieme, se ne 
parlerà. «Per quel che mi ri
guarda non é alle sovvenzio
ni che miro — dice Signorelli 
— ma alla tutela. Quanti lo
cali ha 11 Comune? Perché 
non mettercene qualcuno a 
disposizione, s'Intende pa
gando il giusto, per fame 
magari centri culturali con 
•una programmazione delle 
attività concordate tra Co
mune e libralo?» «Quel che 
conta — aggiunge Pecorteuo 
— è arrivare finalmente ad 
una programmazione seria, 
reale delle licenze. A meno 
che qualcuno non abbia già 
decls di trasformare tutta 
Roma In un enorme, gigan
tesco, volgare mercato di 
blue-jeans». . 
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